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«Passeggiata spaziale» 
(4 ore e 15') per i 

cosmonauti di Salyut 7 
MOSCA — Da due mesi e IIIPZ?O nello sp.1/10. a borilo della 
stazione-Salv ut 7-.i cosmonauti so\ietici I.conid Ki/itnr Vladi­
mir Solov vov sono usciti ieri per quattro ore e quindiei minuti 
all'aperto e hanno proceduto — rende noto l'agenzia «Tass • — a 
•operazioni preparatorie per lavori da eseguire ni seguito fuori 
della sta/ione-. 1 due astronauti hanno installato all'esterno 
una speciale scaletta pieghevole e hanno fissalo vicino ad essa 
alruni contenitori con dentro strumenti e materiali necessari in 
v ista dei futuri lavori. Durante la • passonata • di Ki/im e Solo-
vvov. rispettivamente comandante e ingegnere ili bordo della 
missione, e rimasto dentro la «Salvut 1~ il ter/o cosmonauta del 
volo, il medico Oleg Atkov. «Passeggiate» simili a quella di ieri 
erano state compiute dai sovietici Madimir l.vakhov e Aleksan-
dr Aleksandrov a novembre dell'anno scorso, nel quadro della 
missione -Sovii7 T-!)-, per provvedere all'installa7Ìone di balte-
rie solari. Nella prima meta di aprile, Ki/im, Solov vov e Atkov 
hanno ricevuto la visita di due connazionali e dell'indiano Kn-
keh Sharma. Primo indiano ad andare nello spazio, Sharma si e 
impegnato a bordo della -Salvili 7- in esercizi di voga e ieri — ad 
una conferenza-stampa a Mosca — ha sostenuto che lo voga lo 
ha aiutalo ad adattarsi alle condizioni di imponderabilità. ..I 
risultati degli esperimenti — ha tenuto a precisare — devono 
ancora essere attentamente studiati dagli esporti. Però io non 
ho provato alcun disagio nello spazio e non ho sofferto di parti­
colari disturbi-. 

Sono 33 le vittime 
dell'esplosione nella 
miniera jugoslava 

BELGRADO — Sono 33 i minatori morti domenica mattina 
nella sciagura avvenuta nella miniera di Itasavica, in Serbia, a 
120 chilometri dalla capitale jugoslava. I feriti gravi sono quat­
tro. L'ultimo, forse definitivo bilancio di questa sciagura (l'esplo­
sione di gas in una delle gallerie) è stato fatto ieri mattina dai 
responsabili dell'impianto. Già domenica mattina, poche ore 
dopo l'esplosione, erano stati recuperati 31 cadaveri; ieri, dopo 
o.-c e ore di lavoro alla luce- delle torce elettriche, sono stati 
recuperali altri due corpi senza v ita. In totale, dentro le gallerie 
della miniera al momento della sciagura stavano lavorando 48 
minatori; di questi, undici erano riusciti a raggiungere la super­
ficie con propri mezzi. L'agenzia ufficiale jugoslava Taniug ha 
annuncialo che sul disastro di Uesavica e stata aperta un'in­
chiesta, affidata ad una commissione formata poche ore dopo la 
sciagura dal governo di Belgrado. Sul fatto che a provocare 
l'esplosione sia stato il grisù uscito dalle viscere della terra non 
ci sono dubbi, resta da stabilire, invece, la causa del mancato 
funzionamento dei meccanismi di sicurezza che scattano in casi 
come questo. In tutta la Serbia, ieri è stata giornata di lutto e il 
grande piazzale sul quale si affacciano le bocche dei cunicoli di 
Itesavica e stato per tutto il giorno meta di un mesto pellegri­
naggio. La sciagura di domenica mattina è la più grave che sia 
avvenuta quest'anno nelle miniere jugoslave. Nel giro di tre 
anni le sciagure minerarie nel paese hanno causato la morte di 
VZ2 minatori. Nel giugno dello scorso anno, in un'altra tragica 
esplosione avvenuta nella miniera di Aleksinac, a 40 chilometri 
da Itesavica, sempre in Serbia, morirono 35 minatori. I compagni di lavoro dei minatori morti mentre portano le 

funerarie 
steli 

Un milione 
di dollari 

falsi 
lir.l.GUAIU) — Più di un mi­
lione di dollari falsi sono stati 
scoperti recentemente a Lu­
biana. e numerosi trafficanti 
di valuta, tra cui alcuni stra­
nieri. sono siali arrestati. Lo si 
e appreso ieri a Belgrado da 
fonie attendibile. La polizia 
slovena — e stato aggiunto — 
si e rifiutata, a causa dell'in­
chiesta. di fornire il numero e 
l'identità delle persone ferma­
te. limitandosi a precisare che 
facevano parte di una •orga­
nizza/ione internazionale» di 
falsari che cercano di smaltire 
i tagli di banconote in Jugo­
slavia. Viene sottolineato che 
gli jugoslavi di fronte al forte 
deprezzamento della loro mo­
neta sono tutti alla ricerca di 
valuta pregiata e costituisco­
no così eccellente bersaglio 
per i falsari. I trafficanti arre­
stati sarebbero in particolare 
legati alla mafia italiana e al­
la malavita organizzata dcl 
Mediterraneo. 

Neonato 
con cuore 
estroflesso 

PECHINO— Un bambino con 
un cuore eMracorporco e nato 
una decina di giorni orsono in 
un villaggio cinese della pro­
vincia centrosettentrionale 
dello Shanxi. Secondo un quo­
tidiano locale, pervenuto ieri a 
Pechino, il bambino e perfet­
tamente sano tranne la raris­
sima malformazione. Il gior­
nale precisa che il cuore e c-
slroflesso al centro della cassa 
toracica e privo di pericardio, 
ma pulsa normalmente. La 
madre, una contadina di 23 
anni al primo parto, ha indi­
cato di aver avuto una gravi­
danza priva di disturbi di rilie­
vo fino a una quindicina di 
giorni dalla nascita, quando le 
fu somministrato per un ini­
zio di doglie un comune far­
maco di tipo tradizionale. Il 
neonato e stato sottoposto a 
numerosi esami clinici, ma fi­
nora i medici non sono riusciti 
a scoprile i motivi della straor­
dinaria malformazione. 

S. Vincent, 
croupiers 

dal giudice 
AOSTA — Una quindicina di 
mandati di accompagnamen­
to sono stali disposti dal sosti­
tuto procuratore della repub­
blica di Aosta, lliccomagno, 
nell'ambito di un'inchiesta su 
presunti illeciti al Casinò di 
Saint Vincent. I provvedimen­
ti riguardano alcuni •crou­
piers.. sui quali, stando alle in­
discrezioni, penderebbe il so­
spetto di aver compiuto irre­
golarità nel pagamento di v in­
cito ai tavoli verdi. 

Tutte le persone coinvolte 
nell'indagine — che non ha 
nulla a che vedere con quella 
condotta da tempo dalla magi­
stratura torinese e che ha già 
portato in carcere il «vertice-
delia società di gestione della 
casa da gioco, la «Sitav- — so­
no da ieri a disposizione dcl 
giudice nella caserma dei ca­
rabinieri di Chatillon, dove so­
no in corso gli interrogatori. 

Clamorosi sviluppi dopo l'arresto del trafficante (Bangkok, agosto '83) 

cinese Bak Kin 
e per l'eroina 

La lunga indagine della Guardia di Finanza - Ci sono dentro i capi della mala 
romana e i boss siciliani - Droga e delitti - Un conto bancario in Svizzera 

ROMA — Al numero 182 di 
Soi Sun Vjai nel quartiere di 
New Petbury a Bangkok, il 
cittadino di'Singapore Koh 
Bak Kin, 40 anni, un perenne 
sorriso stampato in faccia, 
teneva casa ed ufficio: 8 per­
sone di famiglia che sovente 
lo seguivano in giro per il 
mondo, un traffico di miliar­
di per le rotte principali del 
ciclo mondiale dell'eroina. 
La polizia italiana lo scovò in 
Thailandia nell'anonimo re­
sidence «Villa Karina» nell'a­
gosto 1983, in esecuzione di 
un mandato di cattura del 
giudice istruttore di Paler­
mo, Giovanni Falcone. E da 
allora nel gran «buslnness» si 
sono aperte molte falle, fino 
a giungere il giorno di Pa­
squa alla consegna da parte 
della Guardia di Finanza al­
le autorità giudiziarie di Ro­
ma e di Palermo d'un maxi 
rapporto di denuncia contro 
43 persone (18 già in stato d' 
arresto), accusate d'aver fat­
to parte dell*«organizzazione 
che fino ad oggi ha introdot­
to in Italia il maggior quan­
titativo d'eroina»: non meno 
di 250 Kg, associazione per 
delinquere ed esportazione 
clandestina di qualcosa co ­
me 3 miliardi. 

In testa all'elenco Koh 
Bak Kin. rinchiuso in un im-
prccisato carcere del centro 
Italia, attorno al quale venne 
segnalato alcuni mesi fa un 
commando mafioso inten­
zionato ad eliminare il reclu­
so. E poi alcuni nomi-chiave 
della mafia siciliana. Rosa­
rio Riccobono, il sanguina­
n o «generale Patton» dei 
grandi delitti di Palermo, la­
titante, o forse ucciso, i fra­
telli Salvatore e Michele Mi-
calizzi (anch'essi ucccl di bo­
sco), Giovanni e Gaspare 
Mutolo, ii secondo arrestato 
poche settimane addietro a 

Quel tragico mercato 
che cambia rotte 

ma continua a «tirare» 
ROMA — Ancora il «businness» della droga al centro di un'inda­
gine giudiziaria: l'eroina commerciata a quintali dal cittadino 
di Singapore Koh Bak Kin veniva dal-triangolo d'oro-. Si tratta 
d'una pista che ha av uto momenti di crisi. Uno che se ne inten­
de, il libanese Ghassan Bou Chebcl (l'infiltrato di più polizie 
imputato della strage Chinnici) ha detto ai giudici, per esempio, 
d'aver saputo già nel luglio dcll'83 che l'arresto di un cinese 
(Kin), il blocco d'una nave a Suez (quella di Fio» av ante Palcstri-. 
ni) ed un certo clima di zuffa tra mafia palermitana e criminali­
tà catanesc in Sicilia, avevano provocato qualche disturbo alla 
-s.p.a. dei delitti» che cercava a Milano in quelle settimane, armi 
ed esplosivi assieme a morfina base, per le raffinerie di Palermo. 
rimaste momentaneamente a secco. La strategia mafiosa dei 

'*m$m 
Koh Bak Kin 

-grandi delitti-, di Palermo fa parte integrante di questo orribi­
le «marketing-: l'ufficio istruzione di Palermo (cui si deve gran 
parte dell'impulso alla inchiesta su Kin) ila interferito pesante­
mente sulla corrente asiatica sud orientale dell'eroina. Ed un 
altro magistrato. Carlo Palermo, a Trento ha scoperto che sulla 
stessa strada marciava, in senso inverso — dall'Occidente all'O­
riente — il traffico d'armi. Una volta «ricusati- col sangue e con 
gli esposti disciplinari, i protagonisti di queste indagini, la cro­
naca ha offerto nuovi spunti: i Badalamcnti, i Buscclta, la Nuo­
va famiglia di Zaza si riorganizzavano, abbiamo appreso, su 
altri itinerari. I" pensavano in grande ad una diversificazione di 
arce di produzione e di mercato, e persino del prodotto-leader. 
Dopo l'eroina, accanto all'eroina, la cocaina. Se ne parlerà, pur­
troppo, ancora. 

Giovanni Falcone 

Palermo; ì capi gang romani 
Michele Abbonante, Gian­
franco Urbani, detto «er pan­
tera», Roberto Masciarelii, 
Fioravante Palcstini, gente-
passata dalle rapine, o. l'ulti­
mo, dai •caroselli» anni 70 
per i biscotti Plasmon, all'e­
roina; esponenti del grande 
giro internazionale, Giusep­
pe Cristoforetti, i greci Fo-
tios Palmos e Dimitnos Ka-
rakostantinis, l'inglese Alan 
Thomas, l'americano Tony 
Johnson Thomas. 

Chi è il cinese? Il sostituto 
Domenico Signorino di Pa­
lermo, che assieme a Falco­

ne, nell'agosto scorso. Io con­
vinse a consegnarsi «sponta­
neamente» alla giustizia ita­
liana, imbarcandosi dopo un 
provvedimento di espulsione 
da Bangkok su un aereo per 
Roma, lo definisce un «mul­
timilionario in dollari». Per 

l gli archivi criminali ;taliani, 
fino a qualche anno fa era 
solo quel sospetto «mercante 
d'arte», incappato alla doga­
na di Fiumicino nel 1976 con 
20 Kg di eroina dentro le cor­
nici dei suoi quadri, proces­
sato e condannato per que­
sto a G anni. 

Gii affari sono affari- EU 
anche in carcere, prima a 
Sulmona, poi a Rebibbia e 
Regina Cocli, il cinese non 
ha tregua. Allaccia rapporti 
con il suo «collega- inglese A-
lan Thomas, coi romani 
Francesco Gasperini. Nicoh-
no Sclis. Giovanni Girando, 

Roberto Masciarelii. Danilo 
Abbruciati (il killer mancato 
del vice presidente dell'Am­
brosiano Roberto Rosone), 
Maurizio Abbatino. Amici­
zia fruttosa d'ambo i lati. I 
grandi produttori del trin-
gaolo d'oro — Cambogia, 
Laos, Thailandia — Kin li 
tiene in mano. E pendono 
dalle sue labbra efficienti 
corrieri. Finita la galera, 
nell'80 — con due anni d'an­
ticipo — Kin si congeda dai 
romani con un arrivederci a 
presto. E qualche mese dopo, 
con un passaporto a nome 
Ng Eng Pon scende all'Hotel 
Barberini, stringe un patto 
con ii «pantera» Urbani, coi 
fratelli Maurizio e Fernando 
Proietti, e col duo Girlando-
Masciarelli. 

Ma è gente infida. Comin­
ciano a spararsi per strada, 
per contendersi l'esclusiva 

delle forniture di Kin, non 
pagano alcune partite di «ro­
ba». Cadono nella faida i fra­
telli Proietti, Selis, il corriere 
Angelo De Angelis. Nella pri-
mavera dell'82 così è già 
tempo di cambiar clienti: ac­
quirenti di eroina in quanti­
tà da super market Ko Bak 
Kin li trova di nuovo a Ro­
ma. ma son mafiosi siciliani. 
Partecipano a riunioni a 
quattr'occhi e poi ad un 
•summit- conclusivo, i paler­
mitani Gaspare Mutolo ed il 
catanese Pippo Ferrera del 
clan Santapaola (il capo mi­
litare del commando che uc­
cise Dalla Chiesa). Al tra­
sporto ci penseranno d'ora in 
poi i mafiosi, i quali ad ogni 
fornitura verseranno milioni 
su milioni sopra un conto di 
Zurigo. 

E l'eroina dilaga in coinci­
denza coi grandi raccolti d* 

oppio di quella tragica sta­
gione. Qualche flusso termi­
nale però, a poco a poco, vien 
troncato. Cadono alcuni cor­
rieri Francesco Gasperini 
(Parigi), Ronald Czebiak 
(Francoforte), Michael Cot­
tage (Zurigo), Tony Johnson, 
David Bowman, Alan Tho­
mas (Roma). Alla fine di 
maggio il culturista Fiora-
vantc Palestini ingaggiato al 
t imone d'un cargo con ban­
diera greca «Alexandros G.» 
dal mafioso Gaspare Mutolo 
viene bloccato a Suez con un 
carico di 230 Kg. È l'inizio 
della Fine. Koh Bak Kin, che 
se ne intende, ha fiutato l'a­
ria, ed ha cominciato a par­
lare dal suo tranquillo «resi­
dence» di Bangkok ne ha vi­
ste e sapute tante, da riempi­
re diecine e diecine di pagine 
di verbali. 

Vincenzo Vasile 

Dal nostro inviato 
ALPE DI S1USI (Bolzano) — Una barriera corallina a tremila 
metri di quota e. in mezzo, la più vesta alpe d'Europa, ricoperta di 
ne\ e E il luogo do\ e il Touring Club ha deciso di lanciare l'attività 
mxernate della sua casa. all'Alpe di Siusi. fino ad ora accessibile 
solo in e>rare. Sei cuore del parco dello Saltar, protetto dalla 
pro\mcia autonoma altoatesina, nasce cos'i 'Saltar l'/J.ì». 2145 
metri di altezza, a tu per tu con fili strapiombi dcl Sottopiatto, del 
Sassolungo. dei Denti di Terrarossa: un complesso capace di 110 
posti letto che dovrebbe diventare una superscuoh per h sci tota­
le. lontana dai tradizionali impianti di risalita, mitica e ?exera 
come Caprera, l'università della vela (sempre dcl Touringt. 

Quando Dieudcnnr Dolmieu due secoli fa scoprì la differenza 
fra un pezzo di cahite e un minerale leggermente d;xerso, che 
avrebbe preso all'incirca il suo nome, non immaginava che esso, 
•dolomite», sarebbe dix-entato anche il nome di una fra le più belle 
catene montuose del mondo, in gran parte costituita di quella 
materi-). Ancor meno, probabilmente, Dolomieu poteva capere che 
le rocce fra !e quali si arrampicano i camosci e i caprioli, duecento 
milioni di anni fa erano atolli e scegli di un oceano che i ge-.-k'-t 
chiamano Tetide. Sotto alle azalee ed alle anemoni si nascondono 
spe>-o fossili di conchiglie e crostacei.. 

Sta salendo xeiocemente con uno skilift, o scendendo in mezzo 
ad una folla di sciatori domenicali, tutti attannati a conqui-tare un 
posto in coda, difficilmente c'è il tempo per guardare, per pensare. 
E anche se un tour come il giro dei quattro pa^-i (Sella. Gardena. 
Pordoi e Campolungof su e più per impianti e p;»fe. senza mai 
rifare Io stesso percorso, può essere brex t-mente definito 'fantasti-
CO', per qualcuno è pur sempre un rapporto con la montagna 
frettoloso, superficiale. Aumentano le schiere di coloro che si dan­
no allo sci di fondo, allo sci alpinismo. Cresce, anche, l'insofferenza 
per gli affollamenti, le resse trasferite dalla metropoli alle Alpi 

Ecco quindi l'idea del Touring: creare l'opportunità di prendere 
confidenza con tutte le forme di sci e diventare capaci di sfittare 
fino agli estremi le possibilità di penetrazione naturale dell'am­
biente. A 'Sciliar 2145. si arriva do Saltana. uno dei paesi dell'Al­
pe. Li si lascia l'euto o il pullman e il -gatto* porta fino alla ca<a 
alpina Lassù si è praticamente isolati (a parte la radio e xane 
misure di sicurezza). Si possono raggiungere con gli sci, a valle, gli 
impianti di risalita dell'Alpe di Siusi, e da li, appunto, accedere 
alla Val Gardena, ai quattro passi, e ro-i v u 

Afa in questo, c'è addirittura una certa •scomodila' rispetto 
all'offerta di altri centri dell'Alpe o della \alle I dirigenti del 
Touring. conxersando con i giornalisti invitati a imitare 'Sciliar 
2145; hanno confessato di non essere del tutto soddisfatti dell'at­
tuale funzionamento come nfugio-flbergo della casa. Con intorno 
un parco di 64 chilometri quadrati, vincolato in modo che non sia 
possibile cambiare neppure la cubatura di un masso, non è pensa­
bile uno sfruttamento inttnsivo tradizionale E anche per conve­
nienza (non solo per 'vocazione'! che il Touring pensa alla scuola 

Sarà la Caprera 
dello sci 

Severità e 
fatica, ma... 

A Sciliar 2145, sull'Alpe di Siusi, na­
scerà l'università della neve del Tou­
ring Club - Natura, fondo e sci-alpinismo 

sul modello di Caprera, magari un po' meno rigida, meno •caser­
ma* 

Allora mettiamo ptlli di focs sotto sci con attacchi a snodo (il 
tallone si alza come nel fondo) e sperimentiamo la passeggiata in 
salita, \cr-o le guglie dei Denti di Terrarossa. Le foche salgono 
>ulh banchi.-a senza scivolare all'indietro grazie alla loro pelliccia, 
con tutti i peli orientati xerso la coda. Sello sresso modo si com­
portano le strisce adesive (sintetiche) attaccate sotto ai nostri sci. 
Si va. si va. 

In questo modo si raggiungono rifugi, si attraversano foreste. Si 
sale e si scende dox e si xvole. Lo sci-passeggiata diventa sci-alpini­
smo per i temerari che, raggiunta la roccia, si arrampicano, e poi 
v engono giù per canaloni e gole, o addirittura in cordata con gli sci 
ai piedi. 

Chi v a oggi a 'Sciliar 2145. (bisogna essere soci del Touring, 60 
mila lire al giorno in alta stagione la pensione completa) trova 
guide e istruttori per tutte le specialità dello sci. Afa può anche 
non frequentare le lezioni, e andare a fare tutti i giorni discesa. È 
esattamente 'l'ibrido,, che ancora non convince il Touring. Il .pa­
radiso dell'altro sci; come xiene definito in un depliant, è forse 
una grande idea, collocata in uno scenario di bellezza infinita, ma 
de\e uscire dal rodaggio 

Saverio Pattumi 

È considerato uno dei capi della 'ndrangheta 

Pasqua con sorpresa 
per il boss De Stefano 
Gli regalano la libertà 

Le decisioni contemporanee di due Procure (quelle di Roma e di 
Catanzaro) hanno favorito la scarcerazione del bandito calabrese 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — E tornato 
cosi ad Archi, ti none di Reg­
gio Calabria dove è nato 41 
anni fa, giusto in tempo per 
le feste di Pasqua, Paolo De 
Stefano, il boss mafioso con­
siderato uno dei capi della 
'ndrangheta calabrese scar­
cerato .sabato scorso dopo P 
intervento di ben due Procu­
re. Un fatto assolutamente 
clamoroso e inatteso, un'en­
nesima prova di quanto pos­
sa essere scandalosamente 
remissiva una certa giustizia 
con i boss della mafia». 

Ben due ordini incrociati, 
uno arrivato dalla Procura 
della Repubblica di Roma e 
l'altro dalla Procura genera­
le presso la Corte di Appello 
di Catanzaro, hanno consen­
tito la scarcerazione del boss. 
La Procura generale di Ca­
tanzaro ha concesso la so­
spensione di sei mesi della 
pena di cinque anni e mezzo 
— ufficialmente per motivi 
di salute — che Paolo De Ste­
fano stava scontando. Gli 
era stata inflitta il 23 luglio 
del 1979 dalla Corte di Appel­
lo di Reggio Calabria per as ­
sociazione mafiosa. La Pro­
cura della Repubblica di Ro­
ma ha ordinato il 16 aprile 
scorso, dal canto suo, su fir­
ma del sostituto Martelli, la 
scarcerazione del De Stefano 
in relazione al reato di «asso­
ciazione per delinquere fina­
lizzata all'esportazione e im­
portazione di sostanze stupe­
facenti» dopo un provvedi­
mento del Tribunale della li­
bertà. 

Un provvedimento di li­
bertà provvisoria che, accop­
piato alla sospensione di sei 
mesi della pena, accordato in 
data 20 aprile dal sostituto 
procuratore generale del ca­
poluogo calabrese Lombar­
di. ha completato l'opera, 
forse non a caso concretizza­
ta nel periodo delle feste pa­
squali. Ora De Stefano — che 
ha già lasciato il carcere di 
Reggio Calabria — ha riac­
quistato una libertà che gli 
consentirà di muoversi con 
più facilità su tutto lo scac­
chiere delle attività mafiose. 
E del resto Paolo De Stefano 
non è nuovo a simili, c lamo­
rosi favoritismi da parte del­
la giustizia. Si può anzi dire 
che l'abbia sempre fatta 
franca nonostante il suo no­
me compaia da almeno un 
decennio in testa alla lista di 
capimafia, in Calabria ed al­
trove. 

Con i suoi fratelli Giovan­
ni e G-.orgio mise pratica­
mente da p a n e la vecchia «o-
norata società» dei boss Tri-
podo e Macri. Con un san­
guinoso regolamento di con­
ti aurato tre anni (Tripodo fa 
ucciso nel carcere napoleta­
no di Poggiorealc e Macri a 
Sidcrno) la cosca dei De Ste­
fano —alleata con quella dei 
Piromalli e dei Mammoliti-
Rugolo — conquistò la lea­
dership dei traffici illeciti 
della droga, delle armi, delle 
pietre preziose, negli appalti 
e nei subappalti in tutta la 
provincia di" Reggio, nel ra­
cket delle tangenti e dei se­
questri di persona. Fu una 
guerra senza esclusioni di 
colpi: Giovanni e Giorgio De 
Stefano furono uccisi, lì pri­
mo in un agguato in Aspro­
monte, il seconao davanti ad 
un notissimo bar, nel pieno 
centro di Reggio Calabria. 
Restò solo lui. Paolo, a tirare 
le fila di un'organizzazione 
criminale che si era intanto 
estesa a dismisura, con con­
tatti precisi con la camorra 
di Raffaele Cutolo e le fami­
glie dei Greco e dei Marchese 
a Palermo. De Stefano di­
ventò uno dei tessitori del 
grande business internazio­
nale dell'eroina a Reggio, 
Roma, sulla Costa Azzurra e 

poi a Palermo. Nell'ottobre 
'82 spiccò contro di lui un 
mandato di cattura interna­
zionale il giudice romano 
Ferdinando Imposimato che 
indagava su un vasto traffi­
co di eroina e cocaina. Ma 
già prima il suo nome era en­
trato nel mirino dei giudici 
quando nel 197G il giudice i-
struttore di Reggio, Cordo­
va, diede vita al primo gran­
de processo di mafia in Cala­
bria, intitolato signifi­
cativamente contro «De Ste­
fano più cinquantanove», ov­
vero i sessanta della nuova 
'ndrangheta che avevano 
vinto la lunga guerra mafio­
sa degli anni 70. E De Stefa­
no era considerato dalle for­
ze dell'ordine il superboss 
delle consorterie mafiose del 
Reggino. 

Condannato — come si è 
detto — a cinque anni e mez­
zo, già nel 1980 De Stefano 
aveva ottenuto la libertà 
provvisoria pagando una 
cauzione di cento milioni. Il 
giudice istruttore di Reggio 
Calabria gli ordinò di risie­
dere prima a Rimini e poi ad 
Ancona ma De Stefano non 
disdegnò di tornare spesso e 
volentieri a Reggio, anche in 

occasione di tornate eletto­
rali (un suo cugino è stato 
anche consigliere comunale 
a Reggio per la DC). Ma il 
soggiorno obbligato non an­
dava bene a De Stefano e nel 
maggio del 1981 — ancora 
una volta per motivi di salu­
te — si fece ricoverare a Mi­
lano dove gli fu notificato V 
ennesimo mandato di cattu­
ra per riciclaggio di denaro 
proveniente da sequestri di 
persona. Da Milano De Ste­
fano si spostò e nel novem­
bre del 1982 fu arrestato a 
Cap d'Antibes, vicino Nizza, 
in una lussuosa villa. Sconta 
sei mesi di carcere in Fran­
cia e ad aprile dell'anno scor­
so arriva finalmente in Ita­
lia. Trasferito immediata­
mente a Reggio, nelle carceri 
di San Pietro, vi è però resta­
to ben poco. Un mese fa ca­
rabinieri e finanza avevano 
sequestrato a De Stefano ed 
ai suoi familiari, beni per 
quasi 4 miliardi: evidente­
mente però il potere de! boss 
di Archi è ancora molto forte 
se è vero che per fargli riac­
quistare la libertà si sono 
mosse nel giro di quattro 
giorni ben due Procure. 

Filippo Veltri 

Abruzzo, alloggi dell'IAGP 
«seconde case» per turisti 

L'AQUILA — Numerosi residenti a Roma e in altre città avrebbe­
ro .incettato» case popolari realizzate dall'Istituto Case Popolari 
dell'Aquila e restate senza assegnatari in alcuni noti centri turisti­
ci della provincia. I residenti in altre regioni ne farebbero la «se­
conda casa, in montagna, solo per trascorrervi le vacanze. L'IACP 
avrebbe realizzato alloggi popolari in zone turistiche, ma di scarsa 
densità demografica, dove l'afflusso per i week-end, specie in in­
verno. è invece rilevante. 11 consorzio tra gli istituti case popolari 
della regione sta conducendo un'indagine su questo fenomeno, per 
accertarne la consistenza in provincia dell Aquila, specie nella 
Marsica e sugli altipiani delle Cinquemiglia. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

8 29 
8 23 
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SITUAZIONE — L'area di alta pressione che ancora controlla il tempo 
sulla nostra penisola è in fase di graduale attenuazione. Non vi tono 
tuttavia perturbazioni organizzate in vicìnanz* delle nostra regioni 
almeno per la giornata di oggi. 
I l TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali • su quelle dalla 
fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna condizioni prevalenti di tem­
po buono caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie zona di 
sereno. Sulla fascia adriatica e sulle regioni meridionali condizioni di 
tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti • «ema­
tite; queste ultime possono essere anche ampia a persistenti. La 
temperatura è ovunque in ulteriore aumento specie per quanto riguar­
da i valori diurni. 
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